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PREFAZIONE 



L'Agricoltura, scienza ed arte nata col 
mondo, forma una delle principali mie occu- 
pazioni, senza nessun pentimento sulla scelta, 
giacché quest' industria è una delle più utili 
e necessarie, fonte indispensabile dirimpetto ai 
bisogni della società e della vita, differente 
affatto dalle manifatture legate al capriccio 
variabilissimo della moda, soggette alle crisi 
ed arenamenti generati dalle guerre o da al- 
tri sinistri commerciali. E benché io mi ri- 
guardi l'ultimo nell'alfabeto degli agronomi 
cultori, credo nullameno utile e conveniente 
umiliare ai veri intelligenti il mio elaborato 
non come scienza, ma come arte, lasciando ai 
teorici la loro parte, A ciò essendomi deter- 
minato per assecondare ai desiderj d'alcuni 
miei amici distinti e diligenti agricoltori, e per- 
chè il ricavalo ne sia destinalo a beneficio de- 
gli indigenti della mia patria. Né mi sarà mai 
dispiacente sentire sul proposito contrapostemi 
delle eccezioni, purché sieno ragionate, giuste 
e soddisfacenti; mentre con queste potrò som- 



pre più perfezionare me stesso ed illuminarmi 
in cosa che tanto desidero. Che se mai fossi 
caduto senza accorgermi in qualche errore (che 
non credo difficile, conoscendo la mia pochez- 
za) , spero di trovare nei cortesi Lettori com- 
patimento e perdono. 



Gaetano Fantinato 



TRATTATO 



SULL'OPPIO ALBERO 

• 

Questo mio tratlatello sulla preferenza che io con- 
cedo air oppio, poslo in confronto agli alberi di qual- 
siasi altra natura, non è che una dimostrazione basata 
suir esperienza la più scrupolosa verificata sopra un cor- 
po di terra di pertiche ceusuarie cento e quaranta, che 
io possedo in una mia campagna nella frazione della 
Stortola di Trinano nel Distretto di Consclve, che era 
ingombrato da ombrosa ed irregolare piantagione di al- 
beri dolci misti, alla quale fu da me sostituita nuova 
piantagione d oppi. Il computo da me formato di com- 
parazione di un campo a misura di Padova piantato ad 
alberi dolci misti, come si usa fra noi, considerato in 
una campagna di pertiche ceusuarie duecento e trenta, 
dimostra dettagliatamente la spesa di coltivazione col 
prodotto relativo, in confronto ad un altro piantato ad 
alberi forti, cioè ad oppi a pien frutto in un terreno 
di natura fertile e tenuto plausibilmente tanto nel Di- 
stretto di Conselve come in quello limitrofo di Mon- 
selice, come si vedrà ne' due Prospetti A. e //. posti 
in fine di questo mio opuscoletto. Il terzo Prospetto 
C , che chiude in fine la suddetta dimostrazione, non è 
che il risultato delle spese necessarie per la istituzio- 
ne di una nuova regolare piantagione d'oppi nella pe- 
riferia di un campo padovano, che equivale a pertiche 
ceusuarie 3. 86 del corpo di pertiche censuarie 230. 

Il primo Prospetto A. si riferisce alla coltura di 
un campo uel Distretto di Monsclice : che se preso io 
lo avessi nel Distretto di Conselve colla stessa norma, 
la rendita sarebbe risultata assai minore, mentre ogni 
anno evidentemente si scorge che non pochi lavoratori 
di latifondi in detto circondario, specialmente nel Co- 
mune di Bagnoli di sopra, comprano del combustibile 
nella stagione estiva per uso dèi loro dipendenti. 
Avendo così scelto il migliore prodotto, tanto più tor- 
ucrà senza eccezione il mio conto. 
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Ciò premesso, io do prioeìpio al mio ragionamene 
io e dico primieramente che Je giovani piante di na- 
tura dolci,., prive essendo di radici, più difficilmente al- 
lignano in un terreno che tenda ali 1 asciutto ; e quin- 
di più tardi sono al caso di sostenere la vite, se pe- 
rò la prima stagione non fosse loro favorevole colle 
frequenti pioggie, che somministrassero gli umori ne- 
cessari al nutrimento. A ciò si aggiunga che gli albe- 
ri dolci vengono spessissimo molestati da varie specie 
d'insetti, i quali o ne corrodono le foglie, o ne per- 
forano il tronco onde formarsi uu asilo per l'inverno, 
da cui uscendo poi nell'estate danneggiano i raccolti, 
ed abbreviano la vita di quest' albero, che in generale 
limito alla media proporzionale di anni quaranta. 

Ora l'agricoltore ed insieme il possidente abban- 
donando la vecchia pratica, e adottando il sistema del- 
la piantagione degli alberi oppi, non incontrerebbe il 
pericolo dispiacente e dannoso di vedere, comè sì è 
veduto nel 1839, segnatamente nel Distretto di Mon- 
selice, una mortalità sterminata di questi alberi dolci 
dipendente dalla costante siccità nell'estate, per cui 
rimasero quasi spoglie le campagne, e diminuì in con- 
seguenza di oltre due terzi il prodotto del vino (uni- 
co raccolto sopra il quale il coltivatore nutre la spe- 
ranza di ottenere maggior vantaggio, essendo il più 
lucroso, ed esigendo poca spesa di coltivazione in con- 
fronto delle altre derrate), costretto il conduttore a sot- 
terrare il pedale della vecchia vite, lasciando alla su- 
perficie i tralci più giovani, afridati a due meschine e 
vacillanti piante dolci, aspettando vent'anni prima che 
vengano a pien frutto, incerti della loro sollecita e si- 
cura vegetazione. 

Si osserva di più, che l'albero dolce pervenuto 
air età di vent' anni, ed in ^articolar modo il pioppo, 
dimagra il terreno a pregiudizio della vicina vite ; come 
l'olmo un po' più tardi la rende meschina e gracile 
colle sue radici, le quali si estendono per lungo tratto 
sotto la terra vegetabile; per il che o non approfou- 
daudo di frequente con l'aratro, o restando soda la terra 
per qualche tempo, si veggono sorgere quà e là dei 



Digitized by Google 



9 

piccoli rami «opra il snolo, che rendono sempre più 
scarso il raccolto ilei cereali. Anche la noce, quantun- 
que forte, è da posporsi all'oppio sì pel danno delle 
sue radici che per l'ombra eh' essa apporta ; come pure 
calcolar si deve il danno considerabile che arreca il 
frutto della stessa, di cui la maggior parte viene de- 
rubato, ed il resto chiama a sé li ghiri ghiottissimi 
di questo cibo, i quali consumato che f abbiano si trat- 
tengono a mangiare e danneggiare il raccolto pendente 
dell'uva. E poi si è osservato iu varj luoghi che il 
vino fatto dall'uva tanto raccolta solla noce, come sul • 
salice aveva effettivamente un sapore disgustoso c strin- 
gente, come era quello dell'albero a cui era maritata 
la vite. Riguardo alla noce, simile effetto può essere 
prodotto dal frutto medesimo che abbonda di narco- 
tico. Questo è un fatto innegabile e di frequente ri- 
scontrato, e chi fosse al caso di conoscerne una causa 
diversa, farà cosa mai sempre lodabile a svelarla al pub- 
blico. La noce sarebbe meglio allevata nei monti o nei 
terreni sabbiosi o sterili, e così riuscirebbe mollo più 
utile e bella nel moltiplico lavoro degli istrumenti 
rurali e per la costruzione delle mobilie; non mai ne' 
nostri fertili terreni, nei quali torua tanto dannosa , 
quanto racchiude l'etimologia del nome: noce a nocenda. 

Neppure vale, a mio giudizio, il vantaggio esage- 
rato, messo in campo da alcuni lavoratori nemici d'in- 
novazioni ed amici di pregiudizi dannosi ai veri pro- 
gressi, che questa dolce piantagione mista, folta ed ir- 
regolare, offre molto legname; che colla corteccia del 
triennale scalvamento mantengono il bestiame bovino 
vario tempo d'inverno; e ehe essendo alta l'uva, riesce 
quest'ultima migliore perchè dominata dal sole. Men- 
tre il proverbio dei nostri saggi agricoltori e la ra- 
gione stessa ci dice, che dove trovasi abbondanza di 
legna havvi scarso prodotto di biada; giacché quanto 
più alta e più ricca di legna sarà l' arboratura , tanto 
più saranno ombreggiate le vili ed i cereali, più co- 
ntante l'umidità, meno pura l'aria, meno nutriti i pro- 
dotti, più tardi e difficili a maturarsi, di tenue ren- 
dita e di qualità inferiore; il che facilmente avrassi 
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se il terreno sarà di qualità calcare o di frigida tem- 
pra. Peggiore ancora, anzi fatale per ogni raccolto tor- 
na in agricoltura se i filari sono doppi e troppo vi- 
cini, colla direzione da levante a ponente ; peggio ezian- 
dio se queste terre sono ristrette e con alberi di al- 
tissimo fusto coperti di oliera , come noti di rado si 
vede qua e là nei Distretti sopra allegati. 

Tali cose premesse, io lascio dal ragionare sì sui 
Janni, ehe sui meschini vantaggi ebe lavoratura dolce 
offre all'agricoltura; e passo ad enumerare V utilità e 
i pregi delT oppio , albero forte, e che a mio credere 
si dovrebbe da ognuno preferire a qualunque altro pel 
sostentamento della vite. Quest'albero prospera in qual- 
. uuque terreno, purché non sia eccedentemente umido; 
conviene però a tempo opportuno apparecchiargli la cava, 
purgargli la terra nei modi suggeriti da esperto agri- 
colo; piantarlo ad equa distanza dalla vecchia pianta- 
gione, e conservargli una diligente manotenzione. 

Tale prescelta pianta secolare non soffre danno 
notabile dall' inclemenza delle stagioni , ombreggia la 
terra meno delle altre, e centralizza le proprie radici in 
un angusto cerchio, non danneggiando così quelle della 
contigua vite, i cui tralci destinati a fruttare, 6e ver- 
ranno giudiziosamente disposti, offriranno pure abbon- 
dantissimo il raccolto; mantenendosi in tal modo l'e- 
quilibrio della nutrizione vegetativa in ogni Mia parte, 
si conserverà tanto l'oppio, quanto la vite in robusta 
salute, semprechè innanzi tutto si osservi l'annuale po- 
tagione onde più sollecita ne riesca la vegetazione. 

Trascurar pur non dovrassi dal saggio agricoltore 
di toglier alle viti nel mese di Maggie i tralci inutili, 
di pulire i pedali delle stesse, scoprendole al tempo 
opportuno (cioè dieci giorni prima della vendemmia) 
dal loro fogliame, uno de' maggiori impedimenti alla 
perfetta maturazione delle uve, specialmcule della friu- 
lana. Saranno così quest'ultime più esposte all'azione de' 
raggi immediati de) sole ed alla libera ventilazione, più 
facilmente matureranno, accresceranno il lor melato, meuo 
soffriranno dalla imperversante nebbia, ed il vino ne 
riuscirà colorito e squisitamente abboccato; il che si avrà 
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ancora dalla terra, chef riflettendo i raggi solari ed il 
calore, ed essendo l'uva a poca distanza da questa, 
maggiormente, sgombrata dalle foglie, ne sentirà i be- 
nefici influssi, specialmente in terreni aperti ed asciutti 
che conservano più a lungo il calorico- Non piccolo 
vantaggio godrà pure il fieno da tale operazione ; tornerà 
cioè più omogeneo al bestiame, più saporito e più nutrilivo. 

Capitoselo F oppio a limitata altezza, avrà molto 
vigore e darà grossa legna. Questa pianta facilita d'as- 
sai la potagione, e per lo stesso ne addiviene altret- 
tanto sollecitala vendemmia, mentre I 1 uva pendendo 
a poca distanza dalla terra, riesee facile all'individuo 
di qualunque età il raccoglierla. Che se in tale operazione 
di troppo si avanza, infiniti danni suir agricoltura fra 
noi ricadono, giacché questo prodotto viene in un tempo 
in cui molte sono le occupazioni agricole, e la stagio- 
ne piega all'incostanza. 

Incalcolabili tuttavia sono i vantaggi che l oppio 
apporta ai prodotti cereali. L'ombra scarsissima che l'op- 
pio arreca ai terreni influisce in modo sensibilissimo 
alla floridità dei frumenti, perchè vegetando i medesimi 
in terre aperte, il grano sorte più nutrito e più soli- 
do; quindi minor perdita nella vagliatura; più pesante, 
più atto alla conservazione, meoo ruvido, di un color 
trasparente, e sostanza io fine da cui sortir non può 
che ottimo pane. Che se ombra folta ricopre il campo, 
innumerabili sono i danni che i cereali ne soffrono c sin- 
golarmente i frumenti; giacché quella parte di questo 
raccolto ebe cresce sotto V ombra difficilmente matura 
coli' altra parte in mezzo al campo, ed ecco succe- 
derne l'inconveniente di essere necessitati a tagliarlo 
in due riprese: il miscuglio di quello immaturo pro- 
duce in ammasso il tarlo e la fermentazione, per cui 
il grano si riscalda e si danneggia. 

Riguardando l'oppio anche come combustibile è iu- 
fatto più economico dell'albero dolce, avendo più durata e 
più calore; esso resisterà anche esposto all'intemperie 
oltre un triennio, mentre il dolce soffre molto, e la fa- 
scina di legni minuti in particolar modo ammuffisce e 
diviene fracida. 
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L oppio infine ha pure una vita lunghissima ; ed 

10 sono d'opinione che la sua durata sia di due terzi 
maggiore in confronto dell'albero dolce: di più l'oppio 
non va soggetto alle tante malattie a cui soggiace 
l'albero dolce. 

Se alcuno poi non calcolando sui vantaggi in ge- 
nerale di questa pianta, ma fermandosi sul particolare, 
sostener volesse che questa piantagione di alberi forti 
produrrebbe un difetto nella legna come combustibile, 
che io non ritengo col mio conto, dirò che potrebbesi 
supplire abbondantemente colla piantagione della robi- 
nia ossia acacia comune nei siti asciutti ed arenosi, 
nonché coi salici nei foudi umidi, dei quali se ne tro- 
vano non pochi d'infruttuosi, come infruttuose pur si 
veggono tantissime sponde dei fossi di contine nelle 
possessioni. 

L'oppio in conclusione, a mio parere, sembra che 
sia slato creato da Dio come unico sostentamento della 
vite nella nostra Provincia, sopra il quale essa benis- 
simo si accomoda; ed è per me un problema difficile 

11 giudicare quale di questi due vegetabili congiuuti 
tinisca più presto, se l'uno o l'altro. 

Cessar adunque dovrebbero i proprirlarj dei fondi 
con tanto lor danno di adottare una pratica, di cui 
apertamente se ne scorge l'errore; voglio dire che so- 
stituir dovrebbero, nei terreni che glielo permettono, 
l'oppio alla dolce piantagione. Simile riforma utilità 
somma arrecherebbe all'economia agricola, con accre- 
scimento di valore al fondo ; e sarebbe cosa veramente 
da encomiarsi che venisse introdotta ed estesa sul ge- 
nerale il più presto possibile a mezzo dei proprietarj, 
pel miglioramento delle terre , e per I' aumento delle 
produzioni, senza però che il conduttore altitlabile ne 
risentisse alcun danno. 

La regolarità che presenta questa piantagione of- 
frirebbe una compiacenza all'occhio del vero agricol- 
tore per la costante uniformità delle piante: oltre il 
vantaggio di poter per questa arboratura cambiar l'uso 
di proficue rotazioni agrarie; giacché i savj agronomi 
lo insegnano, la ragione lo detta, la pratica lo diuoo- 
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atra, che l'avvicendamento nelle operazioni d agricoltura 
può offrire molte risorse. Il lavoratore di campi l'or- 
niti di arboratura alla e dolce, più di ogni altro se ne 
potrà convincere, essendo vincolato da questo mal in- 
teso metodo a non potere seminare il frumentone se 
non se in quella parte di terra ed in queir anno che 
l'albero consumò la terza foglia, cioè in quell'epoca in 
cui viene eseguita la regolare potagione, che altrimenti 
notabile sarebbe lo scapito che a cagione dell ombra • 
ne sentirebbe il raccolto medesimo. 

Volendo l'agricoltore anche il più zotico ponde- 
rare le mie dimostrazioni , e consultare la ragione e 
l'interesse, equilibrando poscia con esattezza c senza 
parzialità li danni degli alberi dolci, ed i pregiudizi 
che portano alle terre destinate alla coltivazione dei 
prodotti cereali e dell'uva, in confronto dei vantaggi 
degli oppi, io spero conoscerà la verità, e vorrà ces- 
sare dalla usanza antieconomica, con la cooperazionc 
e protezione dei proprietà!*]' ; perchè da questi dipende 
solamente l'incremento dei prodotti tanto desiderato 
nell'agricoltura della nostra Provincia, e specialmente 
con l'accordare al lavoratore un lungo contralto, ondo 
possa all' ombra di questo prestarsi con alacrità e con 
amore, nella certezza che da lui o da' suoi eredi si 
coglierà il frutto delle spese incontrate, delle fatiche 
sostenute e dei praticati miglioramenti. E qui mi pare 
a proposito ricordare le mie Memorie inserite nel quar- 
to numero del Giornale intitolato il Tornaconto, pub- 
blicato a Padova il 28 Gennajo 1847. alla pagina 
ventesima, nel quale faceva vedere chiaramente i mali 
maggiori della condizione agricola, ed esponeva i mezzi 
più efficaci a ripararli, senza considerabile sacrifizio da 
parte del conduttore o lavoratore di beni-fondi. 

L'umile scrivente neh' atto di por rine a questa 
sua Memoria . ben conoscendo di aver fatto assai me- 
schina cosa, nou avendo maggior capaciti, come desidc- . 
rerebbe pel ben pubblico, implora di nuovo indulgenza 
ed appoggio dalle persone che per effetto di fortuna 
sono dotate di un giusto discernimento. 
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DIMOSTRAZIONE COMPARATIVA 

»»»»»gi£wwwwvw frH S 4 4 44 



PROSPETTO A. 

Stato della piantagione di uo campo, ossia di Pertiche Cenéuar. 3. 86, 
nel Distretto di Monselice, del corpo di 230 Pert. Cena., fornito di alberi 
dolci misti di Salici e Pioppi, calcolalo il raccolto medio di un decennio, 
dedotte le conseguenze della liceità e della grandine. 

PIANTAGIONE. 

Allievi 24 / 

Piante con cima, prossime ad esse- 1 Queste devonsi conside- 

re capitosate ... 7 < rare di nessun fratto. 
Simili capitosate di fresco 6 è b 

37 



Piante piccole al Idi sotto di anni 20 15 , 8 ^ , u 
iMte mezzane dai 20 ai 40. . 18 1 v , . , ■ _ « 



Dette grosse dai 40 ai 60 5 

75 



cono legna ogni tre anni. 



PRODOTTO TRIENNALE 

Fasci 60 a L. 4. 60 al cento A. L. 2. 76 

Fascine di «armenti 40 a Cent. 5 » 2. 00 

Dette bianche 40, grosse alla legatura centimetri 80 . . » 3. 20 

Corteccia delle piante, e fascina di frasca. • • » 3. 50 

Zocca tratta dagli alberi morti » — 56 

Prodotto totale A. L. 12. 02 
SPESA TRIENNALE 



Per potare e distendere le viti, raccogliere la legna, 
piantare gli allievi e scavare gli alberi morti, giorna- 
te ti di lavoro a Cent. 70 al giorno, senza vino, pre- 
atale da un mercenario libero A. L. 7. 70 

Per legare i 60 fasci bianchi . . » — 3(1 

Per vimini onde legare i tralci delle vili, e i fasci. » I. 50 

Spesa totale pel primo anno. A. L. 9. 5U 



Digitized by Google 



ss 

Prodotto totale . . L. 1 2. 02 

Spesa del primo anno riportata L. 9. 50 

Spesa per gli altri due anni sus- 
seguenti, nei quali per metodo non 
si pota che la vite affidata agli al- 
lievi ed alle piante da cima, ri- 
ordinando tutto il restante, giornate 
sei a Cent. 70 . . » 4. 20 

Vimini. . . . » 1.00 

Deficienza in meno sul valore 
degli allievi morti o derubati per 
altrettanti vivi sostituiti . » 1 . 20 

Mano d'opera per levare la 
corteccia dalle piante, e quella delle 
fascine del primo anno. . » 3. 50 

T 

Spesa del triennio L. 19*40 
Passivo dei tre anni per la 
coltivazione di un campo . L. 7. 38 



PROSPETTO B. 

Prodotto annuale di un campo, ossia Peri. Cens. 
3.86, regolarmente piantato d'oppi a pieno frutto, del 
corpo di una campagna di P. C. 230. 

Fascine di sarmenti 46, grosse cent. 80 

alla legatura . . L. 2. 30 

Dette di frasca di eguale grossezza 50. n 7. 50 

Legna tonda in sorte . . . » 5. 50 

Totale prodotto L. 1 5. 30 . 

SPESA RELATIVA 

Giornate otto a Cent. 70 al 
giorno, come si è detto nelf altro 
Prospetto, per la potagione, racco- 
gliere la legna, e riordinamento L. 5.60 

Occorrente di vimini . » ì . 00 

Spesa totale L. 6.60 
Utile annuale depurato L. 8. 80 
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PROSPETTO C. 

Spesa per la istituzione ili una nuova piantagiV 
ne di oppi in un campo padovano di Pertiche Cens. 
3. 86, del corpo di una campagna di Pertiche Cens. 
230, con appezzamenti regolari, della larghezza qué- 
sti di metri 50 almeno per cadauno, con filari sem- 
plici, e doppi soltanto dove vi saranno li fossi neces- 
sari perchè defluiscano le acque , ritenuto ogni oppio 
distante l'uno < lai V altro metri 4 e centimetri 30. 

Oppi 34, a centesimi 50 per cadauno L. 17. 00 

Mano à' opera pel fossetto fondo e largo 
centimetri 70, lungo metri i 40, a centesimi 
6 al metro lineare . . . . » 8. 40 

Sarmenti e concimi , che abbiano con- 
sumata affatto la loro fermentazione, e pol- 
verizzati, carra tre . . . » 16. 00 

Mano d' opera per la piantagione e 
tombamento » 2. 25 

Similmente per P abbeveramelo replica- 
to alle piante suddette nel primo anno di 
estate » 5. 00 

Deficienza pel primo anno di un 15 
per cento d'oppi sulla mortalità . » 2.50 

Spesa complessiva per ogni campo L. 5J.15 
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